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Riso "del" Sourou, riso "nel" Sourou (Burkina Faso). 
I giochi di un territorio idraulico 

1. Dentro il Sourou: tra acqua e riso 

Il Sourou è un corso d 'acqua e un progetto . È 
affluente/ defluente del Mouhoun (Volta Nero) 
ed elemento sostanziale di un progetto di territo­
rializzazione idraulica (Faggi, Mozzi, 2000; Bethe­
mont et al., 2003). Razionalità esogene nuove si 
sono imposte come dottrine dell'innovazione sra­
dicando simboli e violando idee. Il linguaggio del 
"progetto" si è radicato nel territorio trasforman­
dolo irreversibilmente. Con il progetto, anche la 
risaia è diventata l' elemento strutturante del­
l'identità nuova del territorio idraulico (ibidem., 
2003), la coltura sulla quale si giocherà la partita 
dell'autosufficienza alimentare. Il riso come "col­
tura di produzione", era nella valle del Sourou un 
cereale pressoché sconosciuto fino a quando di­
ventò, negli anni '50, una preoccupazione urgen­
te dell'amministrazione coloniale (Angelier, Blan­
chard, 1995). Dalla lettura dei documenti di que­
gli anni (Bceom, 1955) emerge lo sforzo compiu­
to dalla colonia francese per introdurre alcune 
colture come il riso, la patata, il mango, la goyava, 
il limone, ecc. attraverso la distribuzione di se­
menti in zone potenzialmente trasformabili in ter­
ritori dello sviluppo. 

L'entusiasmo tecnocratico, scatenato dalla pro­
spettiva di valorizzare un territorio saheliano, ha 
fatto però trascurare una riflessione sulle difficol­
tà che avrebbero potuto presentarsi nell'introdur­
re un 'organizzazione razionale esu-anea alla real­
tà locale. La mancata cura e la scarsa protezione 
delle nuove pian te hanno reso vani i primi tenta­
tivi di innovazione agricola e neppure l'inu-odu­
zione dell 'aratro ha migliorato la situazione. Inol-
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tre, nei casi in cui le popolazioni locali accettava­
no le sementi, risultava problematico l'utilizzo e la 
trasformazione, nel caso del riso , dei grani matu­
ri. Le particolari condizioni di un ambiente arido 
sottoposto ad un regime pluviomeu-ico aleatorio e 
la scarsa disponibilità di risorse idriche penna­
nenti avrebbero reso difficoltosa l'installazione 
delle risaie. La soluzione proposta dell 'ammini­
strazione coloniale è stata la creazione di una fat­
toria sperimentale (ferrne-jJilote), nella quale verifi­
care le potenzialità dei suoli e la loro attitudine 
alla coltura risicola, dove i locali avrebbero potuto 
ricevere una consona formazione e preparazione 
alla coltivazione del riso, abituandosi al sistema 
della risaia (Savonnet, 1985). Alcuni fattori cultu­
rali endogeni ostacolarono la realizzazione di un 
simile progetto. Si trattava, innanzitutto, di un la­
voro con i piedi nel fango , quindi sporco e deva­
lorizzan te , simile alla vergogna 1

• Coltivare il riso 
lungo la valle del Sourou si annunciava come 
un'autentica sfida u-a la razionalità esogena del 
progetto coloniale e il territorio locale, eviden­
ziando fin dall'inizio le contraddizioni degli ambi­
ziosi progetti di sviluppo. 

Il riso, però, non era una pianta totalmente 
assente dal paesaggio saheliano della valle del 
Sourou. Lungo il fiume, e in particolare nei terre­
ni vallivi più bassi, le popolazioni autoctone racco­
glievano il "riz rouge déhiscent, sois au balai après le 
retrai de l 'eau, sois rnéme, dans certains cas, par récolte 
avant déhiscence des grains" (Sogetha, 1962, p. 23): 
la più antica risicoltura praticata in Africa occi­
dentale. Si u-atta della specie di Oryza glaberrima 
(in marka "Marou-Oulé" e in lingua pana "Mina") 
coltivata nei terreni più bassi, all 'esterno dei limiti 
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della piena, a volte in associazione al sorgo preco­
ce, su superfici particolarmente limitate: un riso 
d ' hivernage a ciclo corto (90 giorni) seminato i 
primi di luglio e raccolto a fine settembre. Il "riz 
rouge" nasce dalla selezione di particolari ceppi 
varietali e prende il nome dalla colorazione rossa 
del suo pericarpo, data da pigmenti prodotti dalla 
pianta. L' 0ryza glaberrima è una specie indigena 
dell 'Africa occidentale: si estende dal Delta inter­
no del Niger, suo /oyeroriginario, al fiume Senegal 
dove si è espansa tra il 1500 e 1'800 a.C. , ma non 
ha mai conosciuto uno sviluppo lontano dalla sua 
zona d 'origine (Gallais, 1984). Si tratta di un riso 
dai rendimenti scarsi, venduto sui mercati locali e 
poco utilizzato nell 'alimentazione. 

La vera coltura del riso, come la si intende per 
le grandi civiltà idrauliche dell 'Asia, non esisteva 
in Sourou prima degli anni '50 del secolo scorso. 
Nel 1953, il riso venne inu-odotto nei sistemi agri­
coli con 3.171 kg di sementi su una superficie 
coltivata di 65 ha ripartiti nei villaggi di Lanfiéra, 
Di e Wé; l'anno successivo le superfici diminui­
ranno e verranno disu-ibuiti 2.368 kg di sementi 
per 48 ha. Due le varietà introdotte: Gambiaha e 
Toulou-0ulé (Bceom, 1955). Alcuni tentativi furo­
no condotti da Auboin , ingegnere a conu-atto del 
Service de l'Hydraulique tra il 1954 e il 1955. Il bilan­
cio del 1954 darà risultati insignificanti: un rendi­
mento di 100 kg/ ha e una produzione di 4,8 t, 
circa lo 0,02 % della produzione agricola totale 
(Bethemont et al. , 2003, p. 114). Le popolazioni 
locali reclamarono delle varietà più precoci 
(Kounsourou) e del riso galleggiante o "riso del 
fiu1ne ". 

Più che una varietà, il termine "riso galleggian­
te " o baghimalo, definisce un sistema di produzio­
ne. Si u-atta, infatti , di una moltitudine di varietà 
coltivate nell 'acqua in opposizion e a quelle irriga­
te. Il baghimalo (in lingua dioula "riso del fiume" 
da "ba": grande, "ghi": acqua, "malo ": riso) è una 
specie insolita di riso (Gourou, 1984) che cresce 
con il livello della piena del fiume: seminata al­
l' arrivo delle prime piogge, il suo stelo risale insie­
me al livello dell'acqua per rimanere inondato e 
ripiegarsi poi su se stesso. Il baghimalo viene colti­
vato nei baghi foro, i "campi del fiume " che gli 
autoctoni preparano e seminano prima dell 'arri­
vo delle piogge . La raccolta viene effettuata in 
piroga o dopo il ritiro della piena ( décrue). Le 
varietà africane di riso galleggian te, come le varie­
tà autoctone derivanti dall' Oryza glaberrima, si 
sono propagate a partire dal Delta interno del 
Niger e, insieme ad una specie spontanea di riso 
selvatico, 0ryza jJerennis barthii, hanno colonizzato 
vaste pianure inondabili senza mai diventare, 
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però, coltura di produzione. I risi di origine afri­
cana hanno dei rendimenti molto deboli e nep­
pure a seguito di un lungo addomesticamento si è 
riusciti a perfezionarne la qualità e ad aumentar­
ne sostanzialmente la quantità prodotta. Secondo 
Gourou (1984) , l'assenza di vaste risaie in Africa 
occidentale non può essere giustificata eviden­
ziando solo gli ostacoli naturali; l'individuazione 
delle enormi insufficienze tecniche ha una note­
vole rilevanza: il contadino saheliano non padro­
neggia per nulla l'idraulica agricola (ibid. , p. 143) 
e, in molti casi, i contadini hanno addirittura tra­
scurato le risorse idriche a loro disposizione ( ibid., 
p. 145). 

Nella valle del Sourou, nonostante i risultati 
fallimentari dei tentativi dei primi pionieri risico­
li, dal 1955 lo sviluppo della coltura del riso diven­
terà l'obiettivo primario dei servizi dell'agricoltu­
ra: operazioni su-ategiche di propaganda condot­
te da animatori e sostenute dal Commandant de 
Cerde e l'installazione di una fattoria sperimen tale 
a Di nel 1956 furono le principali realizzazioni . I 
tentativi di coltivare il riso sulla riva destra del 
Sourou, in par ticolare a Illa, e sulla riva sinistra u-a 
Di e Wé lungo il Lobazé (affluente del Sourou) si 
rivelarono abbastanza soddisfacenti ma, ancora 
una volta, l'irregolarità delle piene causò l' abban­
dono della coltura. Solo verso gli anni '60 si riusci­
rà ad inu-odurre il riso nel sistema di produzione 
contadino e nell 'alimentazione di base delle po­
polazioni locali. Per riuscire nell ' in tento , bisogna­
va, in primo luogo, riuscire a conu-ollare la piena, 
dopo di che si sarebbe potuto intervenire miglio­
rando la qualità , potenziando la domanda inter­
na, gestendo il corso dei mercati nazionali e ren­
dendo la valle faci lmente raggiungibile. Nel 1976 
fu costruita una diga a monte della confluenza 
Sourou/ Mouhoun per regolare la piena rallen­
tando lo svuo tamento del bacino del Sourou du­
rante la stagione secca, consentendo così una per­
manente disponibilità idr ica e l' estensione/ stabi­
lizzazione delle superfici irrigate. 

Nei primi anni '50, i prezzi relativamente eleva­
ti del jJaddy (risone) e la speranza di un aumento 
rapido del consumo di riso sui mercati interni, 
hanno consentito alla risicoltura di imporsi come 
giustificazione di un importante progetto. Le cir­
costanze hanno, però, delineato degli scenari 
meno ottimisti. Per quanto riguarda il mercato 
del riso, il suo prezzo tenderà a diminuire in tutti 
i paesi della regione a partire dagli anni '60, e 
anche quello prodotto in Sourou non sfuggirà 
all 'andamento generale2

. L'aumento della do­
manda di riso aw-averso l' estensione del consumo 
non avvenne come previsto: il mercato del riso 
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non riuscì ad assorbire totalmente la produzione 
del Sourou. Infine, il soddisfacimento degli obiet­
tivi di qualità sembrò ancora lontano dal realizzar­
si, tenuto conto che il relativo controllo del livello 
del piano d 'acqua non significò ancora una ge­
stione soddisfacente della piena né il raggiungi­
mento della sicurezza idraulica. 

2. Riso e rivoluzione 

Negli anni '80, la coltura del riso fu rivista alla 
luce dell 'attività politica rivoluzionaria. Il riso fu 
imposto come la coltura in grado di riabilitare il 
popolo burkinabè nella sua dignità e fierezza. 
"Procluisons burkinabé, consommons burhinabè' diven­
tò uno dei più efficaci slogan propagandistici del 
programma del Cnr ( Comité National cle la Révolu­
tion) capitanato da Thomas Sankara tra il 1983 e il 
1987 (Tallet, 1989). Con la rivoluzione popolare, 
il jYrojet Sourou conobbe un momento di particola­
re importanza. Diventò lo strumento strategico di 
uno Stato alla ricerca di consenso sociale, simbolo 
dell'innovazione territoriale e posta in gioco del 
Ppd (Programme Populaire cle Développement). Il Sou­
rou fu investito da una campagna propagandistica 
senza precedenti che lo elesse "granaio del Faso". 
Secondo le ambizioni della rivoluzione, "nous 
aborclerons très prochainement 1,e projet Sourou lui-meme 
qui concerne près cle 40. 000 ha " ( Siclwaya, 
26.09.1985, n . 362). Il bilancio delle terre restò, 
però, molto lontano dalle attese del progetto (Du­
mont, 1993). Tra il 1979 e il 1988, le superfici 
coltivate si estesero solo fino a 1.110 ha, di cui 860 
irrigati. Sul totale delle parcelle irrigate, 650 ha 
sono stati realizzati tra il 1984 e il 1988 (Yaro, 
1994, p. 38). Nel 1985, a Di, su 500 ha, 210 erano 
coltivati a cotone e 6 ad ortaggi, mentre a 
Guiédougou, 288 ha erano interamente riservati 
alle colture orticole. 

Di riso irrigato si iniziò a parlare a partire dal 
1985 come conseguenza diretta della creazione 
dell'Amvs (Autorité cle Mise en Vt-tleur cle la Vallie clu 
Sourou) , struttura tecnica e amministrativa attra­
verso la quale lo Stato perseguì l'obiettivo dell'au­
tosufficienza alimentare definendo il Sourou "re­
gione prioritaria di sviluppo agricolo" (Gersar, 
1987). Le superfici irrigate furono estese e fu ri­
servato un posto in primo piano alla coltura del 
riso. L'intensificazione della produzione risicola 
rappresentava la "giustificazione indispensabile" 
della pianificazione agricola ( Gioia, 1998). In 
questa prospettiva, nel 1986 venne realizzato un 
perimetro-pilota di 50 ha nella zona di Niassan 
(projet Débe'). Sarà il primo dei perimetri a vocazio-
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ne risicola. Finanziato dal Fed (Foncls Européen cle 
Développement) , il perimetro faceva parte delle pri­
me realizzazioni dell 'Amvs. Il riso prenderà pro­
gressivamente piede, tanto da occupare oggi la 
maggior parte delle terre irrigate lungo la valle 
del Sourou. 

3. Il riso oggi 

Nel 2003, le superfici risicole irrigate occupa­
no 2.785 ha, compreso il perimetro "610 ha" cli 
nuova realizzazione, interamente concentrate nel­
la zona di Débé/ Niassan: più del 90% del totale 
delle superfici bonificate dal progetto; il riso è 
coltivato in doppia stagione, quindi da gennaio a 
giugno la prima campagna e da luglio a dicembre 
la seconda, con un ciclo vegetativo variabile da 
120 a 160 giorni. Considerando un'intensità col­
turale del 200 % (due cicli all 'anno) e un rendi­
mento cli 5 t/ ha, la produzione teorica ammonte­
rebbe a 19.300 t. In realtà, la produzione ha rag­
giunto 11.320 t nel 1997 e per il 1999 erano pre­
viste 12.870 t (Sher, 1999-2000) . Fino all 'inizio 
degli anni '90, i rendimenti ottenuti erano accet­
tabili ( 4,5 t/ ha - 5 t/ ha), ma inferiori alle 7 t/ ha 
di alcune parcelle del perimetro "50 ha" nei primi 
anni della gestione (Somet/ Ewi, 1996, p. 102). Le 
analisi fatte clall 'Amvs sull 'evoluzione della produ­
zione alla fine degli anni '90 3, hanno rivelato una 
diminuzione dei rendimenti dovuta alla perdita di 
ferti lità dei suoli, a causa della scarsa utilizzazione 
dei concimi organici, all'inattitudine pedologica 
di alcune superfici alla risicoltura (suoli limosi o 
limoso-argillosi), all'inadeguato li vellamento del­
le risaie, che non consente l'irrigazione regolare 
del riso e, infine, alla presenza cli uccelli granivori 
conosciuti con il nome di Kélia-Kélia e degli ippo­
potami 4

. 

Non solo quello irrigato, ma anche il riso plu­
viale (baghimalo) ha conosciuto un periodo di 
espansione senza precedenti. Coltivato su parcelle 
esterne ai perimetri irrigati sulle quali gli autocto­
ni continuano ad esercitare un diritto consuetudi­
nario, il riso pluviale, con un rendimento di 900 
kg/ ha nel 1998, ha invaso rapidamente la valle. 
La produzione è passata da 13 t nel 1984 a 5.445 
t nel 1998, con un'evoluzione delle superfici col­
tivate da 30 a 6.050 ha. Dai rendimenti chiara­
mente inferiori rispetto a quello irrigato, il baghi­
malo rappresenta, però, una risorsa alimentare 
sostanziale e una fonte di reddito importante, 
poiché richiede un impegno e un carico economi­
co meno consistenti di quelli richiesti dal riso irri­
gato nei perimetri del progetto. "Basta arare e 
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seminare prima della piena e raccogliere quando 
le acque si ritirano " (Sher, 1999-2000). Nell'ulti­
mo decennio, l'importanza del baghimalo e 
l'espansione delle superfici irrigate hanno avanza­
to di pari passo insieme ad un atteggiamento po­
sitivo delle popolazioni locali - il riso è passato da 
coltura della vergogna a coltura della fortuna - e 
ad una rinnovata politica statale. Il Sourou si pre­
sentava, dunque, negli anni '90, come un polo 
risicolo di notevole importanza. Da vent'anni il 
riso rappresenta la colonna portante del sistema 
di produzione del progetto Sourou, in combina­
zione con il mais durante la stagione delle piogge 
e con gli ortaggi durante la stagione secca. Il riso 
ha connotato l'identità del territorio idraulico 
della valle diventandone l' elemento strutturante. 
Il riso è passato dallo stato di cultura marginale , a 
quello di pianta essenziale dell 'economia dome­
stica nell'attesa di raggiungere un 'ulteriore tappa 
e diventare pianta di civilisation. 

4. Oltre il Sourou, dietro il riso 

Nonostante la riuscita tecnica dei perimetri ri­
sicoli (non solo il Sourou, ma anche Bagré a sud­
est del Paese e la valle del Kou a sud-ovest, per 
ricordare i più importanti) , gli anni '90 si caratte­
rizzano anche per alcuni risultati negativi e 
l'emergere di gravi insufficienze a livello organiz­
zativo e gestionale, che hanno reso problematica 
l'autonomizzazione delle cooperative, il u·asferi­
mento di responsabilità e la loro autogestione. In 
particolare, a risentirne maggiormente è stato 
l'apparato commerciale che, a seguito della libe­
ralizzazione dei mercati, delle privatizzazioni e 
dell'applicazione del Pasa (Programme d'Ajustement 
Sectoriel Agricole) a partire dal 1992, ha conosciuto 
una crisi significativa che condusse le cooperative 
sull 'o rlo del fallimento negli anni 2000. Prima del 
Pasa, lo Stato si faceva carico di tutte le attività 
commerciali relative alla vendita del riso: la Cgp 
( Caisse Générale de Pérequation des Prix) aveva il 
monopolio delle importazioni e della disu·ibuzio­
ne e la Sonacor ( Société Nationale de Cornmercialisa­
tion du Riz) era incaricata della raccolta, della pre­
parazione indusu·iale e della disu·ibuzione all 'in­
grosso. I prezzi al produttore e al consumatore 
erano fissati ogni anno atu·averso un decreto mi­
nisteriale. 

A partire dalla metà degli anni '90, il protezio­
nismo statale ha avuto termine, con l' ingresso 
degli operatori privati , con la privatizzazione della 
Sonacor, riacquistata da Sodegarin ( Société de Dé­
corticage des Graines) 5 nel 1997, con la soppressio-
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ne del monopolio d 'acquisto. L'Ucavaso ( Union 
des CoojJératives Agricoles de la Vall,ée du Sourou), nata 
nel 1997 e incaricata della fissazione ufficiale del 
prezzo del riso paddy, in realtà non è mai riuscita 
a conu·ollarlo a causa della sua debolezza istituzio­
nale e della scarsa coesione u·a le diverse coopera­
tive. Essendo oggi le singole cooperative responsa­
bili della commercializzazione del riso, accade 
molto spesso che si proceda alla vendita ad un 
prezzo inferiore a quello fissato dall'Ucavaso: 
u·ovandosi contemporaneamente di fronte al 
mercato, le cooperative, pur di riuscire a piazzare 
il loro riso, arrivano a svendere la produzione. Il 
ristagno delle vendite e l'insopportabile concor­
renza del riso asiatico sono u·a gli effetti più deva­
stanti della liberalizzazione del mercato del riso: il 
riso del Sourou ha un costo unitario superiore a 
quello dei mercati internazionali del 64% (Le­
goupil et al. , 1993), con un costo di produzione 
più elevato rispetto a quello di altri perimetri del 
Burkina Faso. Il costo di pompaggio dell 'acqua 
(sollevata di 3,5 m dal livello del fiume a quello 
dei canali) , la fine delle sowenzioni sui concimi 
agricoli e, nel 1994, la svalutazione del F cfa, sono 
solo alcuni u·a gli aspetti che gravano sulla forma­
zione del prezzo. Inolu·e, la mancanza di una 
clientela regolare, la vendita a credito, le importa­
zioni inconu·ollate e la scarsa essiccatura non favo­
riscono il mercato del riso del Sourou. 

La progressiva ritirata dello Stato dai suoi im­
pegni pubblici, condizionato da fattori esogeni e 
da difficoltà endogene, ha lasciato le cooperative 
in una situazione di particolare debolezza e impo­
tenza di fronte all ' invasione del mercato interna­
zionale, gettando sul riso una u·agica sorte che 
solo la creatività dei produttori locali potrà sot­
u·arre al conclamato fallimento. Questi ultimi 
hanno saputo inu·attenere un mercato parallelo a 
quello ufficiale, nel quale sono state vendute 
quantità di riso riservate all 'alimentazione fami­
liare o prelevate dalla produzione prima della 
consegna al magazzino della cooperativa. In que­
sto modo, i produttori locali hanno conu·ibuito 
alla commercializzazione del riso e alla fissazione 
del prezzo sui mercati locali. È interessante notare 
come i circuiti locali di trasformazione siano do­
minati dalle donne dedite ad essiccare e mondare 
il jJaddy. Il territorio idraulico del Sourou e i suoi 
giochi di riso non sono un 'eccezione nazionale, 
ma, qui più che altrove, si inseriscono in un di­
scorso articolato che coinvolge la dimensione 
multiscalare della realtà territoriale e la sua appar­
tenenza ad un sistema politico ed economico 
complesso. Le attuali tendenze governative e le 
politiche agricole mirano a promuovere il riso 
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nazionale puntando al dinamismo e alla competi­
tività della filiera. Le contraddizioni non manca­
no. 

La produzione interna copre circa la metà del­
la domanda globale di 150.000 t all 'anno in un 
paese in cui la consumazione cresce vertiginosa­
mente: nel 2002, 4,5 kg/ persona, che ammonte­
ranno, secondo le stime, a 19 kg/ persona nel 
2010, con enormi differenze tra la città e la cam­
pagna. Ogni anno vengono importati circa 20 
miliardi di F cfa di riso preveniente da paesi asia­
tici in cui l'agricoltura è fortemente sowenziona­
ta. Il riso occupa in Burkina Faso la quarta posi­
zione tra i cereali coltivati, dopo il sorgo, il miglio 
e il mais, sia per produzione sia per superfici oc­
cupate. Secondo le organizzazioni dei produttori 
risicoli, le superfici irrigate e coltivate a riso sareb­
bero in grado di soddisfare pienamente l'obietti­
vo dell 'autosufficienza alimentare del Paese. Il 
riso del Burkina Faso non si trova nei piatti nazio­
nali, ma sembra prendere la direzione dei Paesi 
limitrofi dove i mercati offrono maggiori possibi­
lità. Sui mercati urbani, come su quelli rurali , 
anche in prossimità delle risaie, spopola il riso 
importato da quello americano, a quello cinese, 
tailandese, indiano. La qualità è pessima e, in 
molti casi, il riso importato è vecchio di più di 
cinque anni. Nella Valle del Sourou , dove esistono 
poco meno di 2.800 ha di risaie irrigate, le popo­
lazioni mangiano riso tailandese perché meno 
costoso e di miglior resa in cucina (rispetto a 
quello di produzione locale, il riso tailandese "si 
gonfia", crescendo durante la cottura). 

Nel 1998, fu adottato dal Governo un Docurnent 
d'Orientations Stratégiques (Dos) con lo scopo di 
form ulare una strategia di crescita sostenibile per 
il settore agricolo, seguito, l'anno successivo, da 
un Flan Stratégique Opérationnel (Pso). È in questo 
contesto di riflessione e di riforma che fu propo­
sta l'elaborazione di un Flan d'Action pour la Filière 
Riz (Pafr) avente come obiettivo principale l'in­
cremento della produzione nazionale di riso in 
termini economici , sociali e ambientali, attraverso 
un miglioramento dei perimetri irrigui , la profes­
sionalizzazione degli operatori della fi liera, l'au­
mento dei loro redditi e il soddisfacimento dei 
loro bisogni organizzativi e gestionali favorendo la 
negoziazione tra i diversi attori. Il Pafr prevede, 
inoltre, la realizzazione di un Cornité Inte1profession­
nel R iz con lo scopo di responsabilizzare e autono­
mizzare i produttori della filiera. Secondo il Pso, 
la produzione risicola dovrebbe passare da 97.000 
t della fine degli anni '90 a 305.000 t entro il 2010, 
con un tasso di crescita annuo del 10% (Burkina 
Faso, 1999, p. 44) . 
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Al di là delle in tenzioni strategiche dello Stato, 
"un paese agricolo come il Burkina Faso, non 
potrà sperare di far decollare la sua economia 
senza proteggere l' agricoltura dalle aggressioni 
del mercato mondiale che pratica dei prezzi che 
non hanno nulla a che vedere con i costi di pro­
duzione. Proteggere la filiera del riso significa 
proteggere i produttori nazionali garantendo loro 
un prezzo remunerativo. Proteggere il mercato 
nazionale significa imporre tasse doganali specifi­
che sul riso sowenzionato in arrivo dai mercati 
internazionali". Queste sono le poste in gioco 
emerse da un seminario tenutosi a Bobo-Dioulas­
so, capitale economica del Burkina Faso, nell'ago­
sto del 2002, convegno in cui la Féderation National 
des Organisations Faysannes (Fenop) si è interroga­
ta sulle strategie da adottare per promuovere la 
filiera del riso. Secondo Salif Diallo, Ministre de 
l'Agriculture, de l'Hyraulique et des Ressources Halieu­
tiques, gli agricoltori africani e, in particolare, i 
risicoltori subiscono quotidianamente un "coup de 
rnassue", "una mazzata", da parte del Wto, un'in­
giustizia che non merita di essere inflitta (Fenop -
Info, 14. 10.2002, n. 7). Tenuto conto della sua 
importanza per la sicurezza alimentare, la creazio­
ne di reddito e la pace sociale, il riso dovrebbe 
rappresentare una delle maggiori preoccupazioni 
dei poteri pubblici, l'oggetto di attente politiche 
di protezione e non il bersaglio di meschini inte­
ressi economici (Fao, 2003). "Dites fzur, s'il vous 
plait, d'arréter les irnportations". Sì può solo sperare 
che questo grido, lanciato da un contadino, non 
venga spazzato via dall ' harrnattan, ma sia ascoltato 
e che il Paese possa beneficiare della sovranità 
alimentare. 

Note 

1 "Malo" in lingua d ioula sign ifica "riso", ma anche ''vergogna". 
2 Negli anni '60, il prezzo del riso paddy era compreso tra 20 e 
25 F / kg nella valle del Senegal, in Niger e in Mauritania. In 
Mali , invece, nel 1961, il prezzo era sceso a 9 F, mentre nella 
valle del Sourou era circa di 12/ 13 F. 
3 A questo proposito è in teressan te notare come, nonostante la 
produzione risicola sia oggi in fase decrescente e trovi difficil­
mente dei mercati appetibili sui quali collocarsi, la politica 
dell 'AMVS sembra propendere verso un mantenimento dello 
status quo all ' in te rno della valle. Nonostante l' intento innova­
tivo e una filosofia nuova de ll ' mnénagement statale, il perimetro 
"610 ha", l'ultima delle superfici bonificate, è stato ideato e 
realizzato per essere ancora prevalentemente a vocazione risi­
cola, con una su·uttura gestionale cooperativa. Nulla di nuovo 
rispetto a quan to prefigurato nello schema direttivo del 1982, 
aggiornato poi nel 1986 (Bin, 2003, p. 147) . Anche il perimeu·o 
d i 2000 ha a nord di Di, in fase di valutazione da parte dei 
bailleurs de Joncls, mira, innanzitutto, allo s,~luppo della risicol­
tura (Sher, 1999-2000). 

AGEI - Geotema, 19 e 



4 Sono nati nuovi pacchelli tecnologici allo scopo cli riportare 
il live llo cli produzione a 7 t/ ha (produzione sperimentale) e 
6 t/ ha (produzione effettiva) atu·averso l'uti lizzazione cli inno­
vaz ion i agronomiche e il miglioramento genetico. A metà degli 
anni '90, sono state perfezionate delle va ri età cli riso particolar­
mente resistenti alle condizioni ambientali subsahariane cian­
cio origine a Neri ca, New R ice far Africa. ell'ambito ciel Rice 
Deuelopment Progrmmne della Fao <http://w\,~v.fao.org>, il nuo­
vo r iso per l'Africa è diventato il simbolo de lla speranza per 
l'autosufficie nza alimentare. Queste va ri età combinano le ca­
ratteristi che migliori delle due specie cli riso, la resistenza 
cie li ' Oryzaglabenùna e la produttività cie li ' Oryza sativa, generan­
do una tecno logia adatta agli ambienti cli produzione aridi 
dove i picco li risicoltori ma ncano cli mezzi per l'irrigazione e 
l' applicazione cli ferti lizzanti chimici e pesticidi (\~larda, 2001 ; 
2003; Defoer et al., 2004). erica e il lancio dell 'In iziativa Afri­
cana sul Riso nel 2002, si inseriscono all ' interno ciel Program­
ma Speciale per la Sicurezza Alimentare de lla Fao; in armonia 
con il Nepacl - New Partnership far AJ,ican Deuelo/m1enl, fo rn isco­
no un quadro per la realizzazione degli obie tti,~ cli s,~Iuppo ciel 
nuovo millennio <h ttp:/ / "~'~v.nepacl.org>. 
5 La SODEGRAI è una fi liale cie l gruppo L'Aiglon clell ' im­
prenclitore malian o Cheickna Kagnass)', fondatore e presiden­
te cie l gruppo, magnate cle ll 'agrobusiness. 
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